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Attività e  
ricostruzione della 
vita in esilio 
A cura di Alexandra Felder,  
ricercatrice senior sedi d’apprendi-
mento nonché forme d’apprendi-
mento e d’insegnamento, IUFFP

Relazionarsi con gli altri: questo 
libro racconta i destini dei candidati  
all’esilio, dei percorsi delle attività 
al centro di una ricostruzione di sé 
stessi in esilio. L’attività permette di 
essere in relazione con gli altri, con 
sé stessi e con l’ambiente del Paese 
di destinazione.

Martine, Sholee, Fernand, Serhat: 
destini tutti diversi di richiedenti l’a-
silo. Ciò che li lega è il posto che vie-
ne riservato loro nella società: quel-
lo di richiedenti, di candidate e can-
didati, di coloro che sono in attesa e 
che ricevono un aiuto per sopravvi-
vere. Ma sono anche persone tra le 
tante, che per l’appunto non fanno 
altro che attendere. Organizzano la 
loro vita in funzione di varie attività 
che gli permettono di provvedere ai 
loro bisogni (lavoro), di imparare e 
di rendersi conto che stanno facen-
do progressi a livello di conoscenze 
e di inserimento professionale (for-
mazione), di svilupparsi nella misu- 

ra del possibile tramite un’attività 
«personalizzante»: culturale, inter-
culturale, sociale.

Queste attività permettono loro 
inoltre di partecipare alla costruzio-
ne congiunta della società, di una 
storia comune. Questa forma di par-
tecipazione è particolarmente im-
portante nella situazione delle per-
sone appena arrivate in questo Pae-
se e che si ritrovano emarginate e 
messe in attesa.

Il libro fornisce a tutte le profes-
sioniste e tutti i professionisti, che 
lavorano con le persone sfollate e pre- 
carie, chiavi di lettura del loro vissu- 
to soggettivo, si concentra sulle loro 
risorse per l’azione e per la ricostru-
zione della loro esistenza in esilio.

Felder, Alexandra (2016): L’activité des 

demandeurs d’asile. Se reconstruire en exil 

(Le attività dei richiedenti l'asilo. Ricostruirsi 

in esilio). Edizioni Erès. 

▶  alexandra.felder@iffp.swiss

Confini simbolici

«Le persone  
straniere devono  
semplicemente 
integrarsi»
A cura di Kerstin Duemmler,  
ricercatrice senior sedi d’apprendi-
mento nonché forme d’apprendi-
mento e d’insegnamento / coordi-
natrice di campo MSc in formazione 
professionale, IUFFP

Per integrarsi nella società non è 
richiesta soltanto la volontà perso-
nale. Altrettanto importante è una 
società aperta – il prossimo deve 
dunque eliminare le barriere quo-
tidiane nei confronti delle persone 
migranti e dei loro figli.

Uno studio condotto presso alcune 
scuole (professionali) di Lucerna ha 
avuto l’obiettivo di esaminare le appar- 

tenenze etniche e religiose, nonché 
le limitazioni ed emarginazioni quo-
tidiane tra i e le giovani. In questo con- 
testo, erano ampiamente diffuse le 
richieste d’integrazione nei confron-
ti delle persone straniere. Tuttavia, i 

e le giovani raramente erano consa-
pevoli di negare, a priori, rispetto, tol- 
leranza e riconoscimento ad alcune 
delle loro compagne e dei loro com-
pagni di scuola, a causa della loro re- 
ligione e origine. Il personale docen-
te poteva contrastare limitatamente 
questo atteggiamento nel loro rap-
porto con l’eterogeneità religiosa ed 
etnica.

La tesi di dottorato di Kerstin 
Duemmler fornisce conoscenze va-
riate sulle conseguenze risultanti 
dalle emarginazioni quotidiane nel-
le scuole (professionali), concentran- 
dosi in particolare su come le perso-
ne interessate si raffrontano con le 
emarginazioni.

Duemmler, Kerstin (2015): Symbolische 

Grenzen – Zur Reproduktion sozialer 

Ungleichheit durch ethnische und religiöse 

Zuschreibungen (Confini simbolici - Sulla 

riproduzione di diseguaglianze sociali 

attraverso attribuzioni etiche e religiose). 

Edizioni Transcript.

▶  Kerstin.duemmler@iffp.swiss

	� «Chi vive qui deve integrarsi», questa 
opinione era ampiamente diffusa tra le 
apprendiste e gli apprendisti nelle scuole 
(professionali) – nella foto un graffito sul 
ponte Seebrücke di Lucerna (2007).
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Per tre anni lʼinformatica Günel Yilmaz  
ha studiato presso lo IUFFP paral-
lelamente all'attività professionale, 
facendo la spola tra la Svizzera e la 
Turchia. Adesso è insegnante diplo-
mata di materie professionali. Alle 
persone in formazione vuole trasmet-
tere competenze che vanno ben oltre  
le proprie nel campo informatico.

«Affinché le persone in formazione 
possano studiare in modo efficiente 
ed efficace, è necessario che l’ambien-
te sia gradevole. Sono convinta che 
non sia proficuo lavorare sotto pres-
sione. Non mi siedo mai in cattedra e  
non mi piace pormi in modo gerar- 
chico.

Da sette anni lavoro come docente  
presso la Scuola professionale arti-
gianale e industriale (GIBB) a Berna.  
Ho una grande simpatia per i e le 
giovani. Rappresentano il nostro fu-
turo. Noi docenti di materie profes-
sionali siamo degli specialisti, ma 
dal mio punto di vista è anche impor- 
tante che le persone in formazione 
percepiscano un senso di coesione 
durante le lezioni, indipendente-
mente dalla loro appartenenza reli-
giosa, dal colore della pelle o dalla 
lingua che parlano. Io sono cresciu-
ta senza telefono, mentre per i e le 
giovani di oggi una vita senza com-
puter è quasi impensabile. Su tante 
cose sono più informati di me. Sta-
re al passo con le evoluzioni com-
porta delle sfide, ma è anche molto 
avvincente.

Quando sono giunta in Svizzera,  
20 anni fa, dopo aver frequentato  
dei corsi di tedesco ho studiato infor- 

matica alla scuola universita-
ria professionale di Berna – e 
sono stata lʼunica donna del-
la mia classe a portare a ter-
mine gli studi. Ero una ragaz-
za madre e avevo due figlie  
in giovane età. È stato un pe-
riodo molto intenso. Mio pa-
dre mi ha però insegnato ad 
affrontare la vita con corag-
gio e in libertà. Mi ha educa-
ta come un maschio.

Uno dei miei colleghi era  
docente di scuola professiona- 
le e io ho immediatamente 
capito che questa professione sareb-
be piaciuta anche a me. Dopo tre an-
ni alla scuola professionale ho ini-
ziato la mia formazione presso lo 
IUFFP. Ho sempre lavorato molto. 
Durante la mia formazione per di-
ventare docente di scuola profes-
sionale insegnavo quasi a tempo 
pieno, sebbene sia consigliato un 
grado d'occupazione del 60 per cen-
to. Inoltre, in alcuni periodi pren-
devo quasi ogni fine settimana lʼa- 
ereo per Istanbul perché mia figlia 
maggiore vive laggiù. I miei lavori 
non erano mai perfetti, ma ho po-
tuto contare sulla comprensione dei  
e delle docenti dello IUFFP nei miei 
confronti. Penso in tedesco, però ri-
scontro spesso difficoltà nello scrit-
to, perché mi mancano i vocaboli 
adeguati. 

Oggi insegno con maggior consa-
pevolezza. Mi hanno aiutato molto 
i contenuti didattici riferiti alla psi-
cologia giovanile. Ora capisco me-
glio come funziona la mente delle 
persone adolescenti. Per me è stato 

molto impegnativo il tirocinio di di-
dattica dei campi professionali, ho 
dovuto mettercela tutta. Oggi, per 
fortuna, lo IUFFP ha organizzato la 
didattica dei campi professionali in 
altro modo. Il mio lavoro di diploma  
è dedicato al tema dellʼapprendi- 
mento cooperativo. Anchʼio devo con- 
frontarmi con qualcuno quando ho 
dei problemi. 

Se oggi qualcuno mi chiede quale  
professione svolgo, non rispondo più  
«l’informatica». Sono una docente.»

▶ � www.iuffp.swiss/insegnamento-di-
materie-professionali-attivita-titolo-
principale
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	� La diplomata IUFFP Günel Yilmaz. «La mia professione è quella 
di docente, e non di informatica»

«
Günel Yilmaz, ciclo di studio con diploma Insegnamento di materie professionali (MaP) per docenti a titolo principale

Ho imparato ad affrontare la vita 
con coraggio e in libertà»
A cura di Lucia Probst, Comunicazione IUFFP
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